Rom e Sinti

Situazione ecclesiale

Riflettendo su quanto accaduto nel 2004, dagli episodi accaduti ai convegni anche minimi, mi viene da dire che tutto si è svolto all’insegna della comunicazione/non comunicazione fra rom/sinti e gage, e quindi, soprattutto l’attenzione è stata cercare l’incontro e combattere gli atteggiamenti di razzismo e di esclusione.

CCIT (Comité Catholique International Tzigane)

L’incontro annuale si è svolto nel 2004 a Bardejov, in Slovacchia, dove c’è una numerosa comunità di rom, dal 12 al 14 marzo. Il tema è stato “La comunicazione verbale” fra zingari e gage. Due le relazioni, una sulla comunicazione in generale tenuta da un sacerdote slovacco, e una dal titolo: “Parole che avvicinano, parole che allontanano” di G. Scaramuzzetti, italiana. I gruppi di studio in 5 lingue diverse sono stati come sempre molto partecipati e vivaci e il problema e il desiderio della comunicazione è stato sperimentato e vissuto non solo nella relazione fra zingari e gage presenti, ma anche fra le numerose nazionalità (una ventina) dei partecipanti (centoventi) e fra le diverse Chiese cristiane presenti.

Riflettendo su quanto accaduto nel 2004, dagli episodi accaduti ai convegni anche minimi, mi viene da dire che tutto si è svolto all’insegna della comunicazione/non comunicazione fra rom/sinti e gage, e quindi, soprattutto l’attenzione è stata cercare l’incontro e combattere gli atteggiamenti di razzismo e di esclusione.

Otto sono stati i partecipanti italiani, fra cui il Direttore dell’Ufficio che è anche Presidente del CCIT. Provenivano dall’Italia (Vaticano) anche S.E. Mons. Stephen Fumio. Hamao, Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, e il suo segretario Mons. Anthony Chirayath.

Convegno nazionale UNPReS

Si è svolto ad Assisi dal 3 al 5 giugno. L’argomento trattato è stato: “Comunicazione: tra Babele e Pentecoste” e questa volta l’aspetto biblico è stato svolto dalla teologa Lidia Sebastiani, mentre l’argomento: “Comunicazione e malintesi fra diversità” è stato svolto da Rinaldo Paganelli, padre dehoniano. Cinque interventi brevi di carattere esperienziale hanno concluso il tempo riservato alle relazioni e una giornata è stata dedicata ai lavori di gruppo per raccogliere le risonanze dei partecipanti. Le celebrazioni liturgiche, preparate ogni volta da una delle comunità presenti in sintonia con il tema, sono state parte integrante del convegno. La serata d’inizio è stata purtroppo segnata dall’annuncio della morte di S.E. Mons. Alfredo  M. Garsia, Vescovo Presidente della Migrantes e amico di molti dei presenti che erano un’ottantina provenienti dalle diverse regioni d’Italia.

Incontri regionali fra operatori del Nord, del Centro, del Sud

Questi incontri sono caratterizzati dalla diversa tipologia dei partecipanti e quindi hanno fisionomie molto diverse. Gli operatori del Sud ad esempio, pur avendo partecipato al convegno nazionale, nel 2004 non sono stati in grado, forse per l’assenza di un capo carismatico, di organizzare incontri di zona.

Quelli del Centro costituiscono un gruppo fragile e poco amalgamato (ciascuno ha dei suoi riferimenti: Comunità di Sant’Egidio, Caritas…) e si avverte la mancanza di una comunità che vive all’interno -come invece è accaduto fino a qualche anno fa- e intorno alla quale possano ruotare gli operatori con una presenza saltuaria e occasionale.

Fra gli operatori del Nord si trovano le situazioni più diverse. Vi sono comunità e singoli - sono sacerdoti diocesani o religiose e religiosi o laici - che vivono all’interno degli accampamenti, alcuni si conoscono e si ritrovano da trent’anni e ad essi si sono aggiunti i nuovi arrivati, gli ultimi sono una comunità di Cappuccini che vive in un accampamento di Firenze.

Vi sono famiglie e singoli che pur vivendo normalmente a casa loro, frequentano Rom e Sinti con regolarità e ruotano attorno o comunque si mantengono in contatto con coloro che vivono all’interno di accampamenti a Torino, Milano, Brescia, Verona, Udine, Bologna, Firenze e Pisa; anche in questo caso, alcune presenze risalgono agli anni 70, altre si sono via via aggiunte per condividere in parte il modo di relazionarsi con i sinti e i rom, in parte una certa spiritualità che è andata via via formandosi. Tutte queste persone si incontrano ogni due mesi per due giorni e nel 2004 il luogo dell’incontro è stato Bologna. La partecipazione non è ugualmente regolare da parte di tutti, ma nell’arco dell’anno si può dire che quasi tutti riescono ad incontrarsi. Il programma si mantiene più o meno su questa linea: confronto su quanto si è vissuto con i rom e i sinti, su come ci si è rapportati con la chiesa locale e le istituzioni civili e aggiornamento sulla situazione delle diverse città, confronto su un tema proposto da chi organizza l’incontro e i momenti di preghiera. Questo in realtà è anche il luogo in cui si prendono delle decisioni comunitarie. è tradizione che qualche famiglia di Sinti o di Rom che hanno con l’uno o l’altro operatore un’amicizia privilegiata partecipi agli incontri.

Incontro CEMI

A settembre del 2004 in un incontro programmato da tempo il Direttore dell’Ufficio con un collaboratore ha esposto ai Vescovi della CEMI la situazione sociale in cui si trovano a vivere i rom e le linee pastorali promosse dall’Ufficio.

Quattro i problemi esposti in particolare per la loro gravità ed urgenza:

1. Il disagio degli operatori pastorali con le comunità di provenienza ed in particolare il disagio di avere l’impressione che i Pastori li lascino soli;

2. L’arrivo di nuovi Rom dai paesi dell’est (vedi Romania) in numero elevatissimo che ci trova impreparati all’accoglienza come comunità cristiane;

3. Il fenomeno particolare dei Pentecostali protestanti (Vangelisti);

4. Razzismo montante rivelato dai campi sosta e dai vari fatti di cronaca.

Rom e Sinti nella Chiesa

Pellegrinaggi

Rom e Sinti frequentano abitualmente e con passione i pellegrinaggi aggregandosi spesso a quelli già esistenti. Così succede alla basilica Sant’Antonio di Padova, ma anche a quella dei Santi Medici di Riace oltre che in molte altre. Gli operatori pastorali si inseriscono nelle celebrazioni locali accanto ai gruppi di rom e sinti a fianco dei quali sono arrivati nel luogo di culto. Un po’ diversa è la situazione a Les Saintes Maries de la mer, in Francia, dove il pellegrinaggio tradizionale è organizzato da molti anni dai sacerdoti francesi per gli zingari.

Da qualche anno la presenza degli operatori dell’ UNPReS non è più occasionale, infatti una presenza di operatori pastorali italiani si reca regolarmente a seguire il gruppo italiano -composto soprattutto da sinti piemontesi - nella settimana di catechesi e preghiera che precede la festa di S. Sara il 24 maggio.

Anche questo è un affiancarsi ad una situazione preesistente, ma appartenente alla pastorale specifica. Altri operatori organizzano piccoli pellegrinaggi con i Rom o i Sinti con cui stanno compiendo un percorso di fede, è il caso del pellegrinaggio di Pietralba, vicino a Bressanone, del Divino Amore a Roma e anche di molti altri. In questi momenti di preghiera viene spesso inserito il culto al Beato Zefirino, gitano martire spagnolo, la cui beatificazione è stata fortemente voluta, ed in seguito la venerazione promossa, da alcuni sacerdoti italiani.

Un luogo di culto

Una domenica pomeriggio di fine settembre è stato inaugurato uno spazio sacro, una basilica senza tetto e senza mura, dedicato al Beato Zefirino ai margini del bosco del Santuario del Divino Amore a Roma. Sono giunti rom e sinti da diverse parti d’Italia: cattolici, ortodossi, pentecostali e musulmani, insieme ad essi le persone impegnate nella pastorale. Al centro dello spazio sacro una statua del beato Zefirino realizzato dallo scultore rom Bruno Morelli. Viene inaugurato anche un cippo che fa memoria delle vittime zingare del genocidio nazista.

Sacramenti

La pastorale nei diversi gruppi contempla anche la catechesi per i ragazzi che vogliono completare i sacramenti dell’iniziazione cristiana. è prevalsa l’abitudine, soprattutto per chi vive negli accampamenti, di creare piccole aggregazioni e così ogni anno un nuovo gruppo di ragazzi, soprattutto se si ha la fortuna di avere un cappellano che se ne fa carico, si accosta alla prima Comunione e alla Cresima. Gli adulti si confrontano con l’annuncio cristiano nel prepararsi al battesimo dei propri figli, ma anche assistendo alle Messe di funerale dove sono chiamati a riflettere sul mistero della morte e della resurrezione.

Un Rom sacerdote

È stato ordinato sacerdote nei primi giorni del 2005 Osvaldo Morelli, rom di Mondragone di origine abruzzese. Non è il primo rom sacerdote, ma certo è uno dei pochi che non teme di manifestare la sua appartenenza. Potrebbe dedicarsi alla pastorale dei rom, ma potrebbe anche dedicarsi alla conversione dei gage, con la freschezza e la novità della sua scelta.

Situazione sociale

Il paese dei campi

Un paio d’anni fa è stato pubblicato un libretto a cura dell’E.R.R.C.: “L’Italia il paese dei campi”, che descrive la situazione di segregazione razziale di molti campi nomadi in Italia. La maggior parte di rom stranieri, anche quelli che provengono da situazioni di sedentarietà, vivono in accampamenti con pochi servizi, in situazione di disagio e di sovraffollamento. La precarietà della loro situazione e spesso la mancanza di documenti in regola, li induce ad accettare qualunque soluzione venga loro proposta e una condizione di dipendenza da chiunque gestisca la loro modalità abitativa, si tratti di cooperative cui è affidata la gestione o operatori dell’istituzione pubblica. Proprio in quest’anno trascorso, ci sono stati diversi tentativi di smembrare gli accampamenti più numerosi e trasferire gli abitanti in situazioni più accoglienti, sempre a giudizio dei non-zingari. Questi fatti sono rivestiti di ambiguità perché la situazione apparentemente più vivibile portava la riduzione del numero degli abitanti, dove il sovrannumero veniva semplicemente eliminato; il miglioramento delle soluzioni abitative era più inerente all’aspetto esteriore che alla vivibilità. A Torino il trasferimento dei rom bosniaci di strada Arrivore è avvenuta verso una località fra un canile e una discarica, la nuova sistemazione decisamente insufficiente è per 30 famiglie in blocchi (si chiamano proprio “blocchi”) di cemento, con uno spazio per famiglia - considerando interno ed esterno insieme - di circa 100 mq, compreso lo spazio per l’auto, questo per essere sicuri che non vi venga collocata anche una roulotte.

I blocchi inoltre si sono rivelati irriscaldabili. Anche a Coltano (Pisa) i rom “regolari” kosovari con maggior lungimiranza sono stati trasferiti in parte in un accampamento vicino composto di container, altri in case nelle campagne intorno a Pisa. I paesi sono purtroppo insorti contro questi inserimenti e i container si sono rivelati meno arieggiati delle roulottes. Anche a Firenze il campo del Poderaccio abitato da rom kosovari è stato sostituito da un piccolo villaggio di baracche prefabbricate e l’accampamento dei rom rumeni di Verona è stato smembrato in diverse modalità abitative con un resto “di umanità” che non è stato allontanato per la mobilitazione intensa e continua dei centri sociali, ma ha sofferto plurimi e aggressivi sgomberi. Anche a Bologna c’è stata la ristrutturazione di un accampamento di sinti, con un aumento di spese che gli abitanti non riescono a sopportare. Tutte queste situazioni hanno in comune un dispendio di operatori che mettono in pratica un controllo a trecentosessanta gradi, che supera la questione della abitabilità. Molto spesso chi ha questo incarico gestisce non solo il terreno, ma anche la vita degli abitanti.

Scolari senza genitori

Accanto alla ricerca di soluzioni abitative sorgono progetti educativi che curano la scolarizzazione degli alunni rom. Purtroppo raramente i progetti mettono in atto un coinvolgimento della famiglia e gli educatori si comportano come se i bambini fossero orfani. Poca importanza si dà all’autodeterminazione, allo sforzo di far percepire la scuola come un bene cui se vuoi puoi accedere.

Razzismo

Troppo spesso si sono ripetuti episodi di incendio di roulottes o baracche in diverse parti d’Italia con rischio della vita per i rom, in genere senza che i colpevoli fossero identificati. Solo a Verona nel parcheggio di un centro commerciale sono stati riconosciuti i giovani che hanno lanciato bottiglie molotov rudimentali contro il camper in cui si trovava una famiglia rom. Il gesto è stato giudicato solo una bravata da una certa parte sociale.

Il 30 novembre 2004 invece è stata emessa la sentenza contro alcuni membri della lega che i primi giorni del settembre 2001 avevano incollato sul muro dei manifesti nei quali si diceva di mandar via gli zingari da Verona e si invitavano i cittadini a votare un referendum in cui si chiedeva che tutti gli zingari fossero allontanati dalla città. Erano stati ravvisati in questi episodi gli estremi del reato di istigazione all’odio razziale, 7 sinti ed alcune associazioni si erano costituiti parte civile. I leghisti in questione sono stati condannati.

La sentenza è importante dal punto di vista dimostrativo visto che, di tanto in tanto, in diverse città ritorna quest’idea di poter fare un referendum contro l’uno o l’altro gruppo umano, come se si trattasse di un comportamento lecito.

Accettarsi, comunicare, rispettare le differenze sono parole così spesso ripetute da essere svuotate di significato. Chi è l’altro verso cui rivolgiamo queste attenzioni? Esiste o ci stiamo semplicemente guardando nello specchio?

